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A corto di argomenti seri di fronte alla giunta di sinistra 

io trovata de: «Genova ha pochi bimbi» 
Cinque anni di sterile opposizione dello scudocrociato - Angustia culturale e interessi corporativi da difendere 
Tra le liste anche quelle definite con ironia «Lyttle P2» - Pri e Psdi riconoscono impegno ed efficienza del Comune 

Nostro servizio 
GENOVA — La bufera ha in
vestito la giunta regionale lai
ca (un assessore e il vice pre
sidente tra gli adepti di Lido 
Gelli) senza turbare troppo la 
Jlemma dei genovesi; non 
c'era riuscito, del resto, nem
meno il derby Genoa-Sampdo-
ria. Sarà perché Genova è ri
masta britannica anche quan
do l'Inghilterra ha smesso di 
esserlo. Ma a questa città che,' 
come sostiene Nino Manfredi, 
è troppo « seria e severa », 
non si può negare il gusto del
l'ironia. 

Tra le dodici liste che si 
presentano alle prossime ele
zioni comunali (si vota anche 
per i consigli di circoscrizio
ne) una si chiama Plaaci, e 
nessuno sa cosa sia tranne 
che aspira a diventare il par
tito dei bottegai, una sorta di 
poujadismo ritardato. Altre 
sono state definite ironica
mente « Lyttle P2 », non per
ché abbiano a che fare con il 
poco venerabile maestro, ma 
perché sono appunto due e so
stengono di rappresentare i 
pensionati: tra i candidati 
compaiono anche, beati loro, 
< pensionati » al di sotto dei 
30 anni. 

Poi c'è la diaspora radicale. 
Quelli in lista si definiscono 
ecologisti e aspettano l'inve
stitura del solito congresso 
straordinario del partito. Ma 
Andrea Tosa, segretario loca
le del PR e consigliere co

munale uscente — un perso
naggio pittoresco, barbuto, 
scapigliato e simpatico, famo
so per essersi fatto espellere 
dal consiglio perché rifiuta di 
indossare giacca e cravatta — 
ha già detto che i radicali 
t veri » non voteranno mai 
« per quella gente lì ». Tosa 
stava per entrare nella Usta 
del PSI, ma poi non se n'è 
fatto niente; ora polemizza 
con i socialisti perché — so
stiene — « volevano utilizzar
mi soltanto per raccattare 
qualche voto in più ». 

Infine la DC — da oltre cin
que anni all'opposizione, in
grugnita come una vecchia zi
tella diseredata — che tra gli 
argomenti destinati a sconfig
gere la e giunta rossa » indica 
il fatto che Genova e ha pochi 
bambini ». Non è stato sempre 
così. C'era una volta una De
mocrazia cristiana che non 
avrebbe lasciato spazi politici 
alla proliferazione del Plaaci 
e dei pensionati trentenni, 
quasi tutta gente pia e mo
derata. Viveva in simbiosi con 
la grande borghesia senza 
neppure disturbarsi a mediar
ne gli interessi: bastava con
cedere tutto, dall'assistenziali
smo al miracolo del mare tra
sformato in cemento. Era un 
partito-feudo, con i suoi vai-
vassori e i valvassini e tutti i 
germi delle future degenera
zioni. Eppure conservava una 
sorta di dignità del potere: 
splendore delle grandi fami

glie genovesi (i Costa, i Piag
gio, i Ravano) oggi sulla via 
del tramonto; il carisma indi
scusso del cardinale Siri e, al 
tempo stesso, la laicità del 
partito e dello Stato teorizzata 
(anche se poco praticata) da 
un altro grande decaduto: 
l'on. Emilio Taviani. 

Oggi il «re di Bavari* si 
dedica quasi esclusivamente 
agli studi su Cristoforo Co
lombo; la DC regredisce me-
lanconicamente verso il con
fessionalismo e un passato che 
non esiste più, è doppiamente 
commissariata perché, dopo 
un lungo e sterile travaglio 
per formare la Usta, ha dovu
to accettare la leadership del
l'ori. Orsini, da tempo romano 
di adozione, e del milanese 
Borruso. Infine il cardinale 
s'è visto disobbedito dall'ot
tanta per cento dei genovesi, 
che hanno votato i no » sulla 
scheda verde dell'ori. Casini. 

Più che un crepuscolo de
gli dei è un crepuscolo dei 
grandi clientes, una lenta li
quefazione, un ritorno all'in
tegralismo e alla parrocchia. 
Anche se sarebbe sbagliato 
— avverte Roberto Speciale, 
segretario della federazione 
genovese del PCI — dedur
ne che alle prossime elezio
ni comunali la DC subirà sen
z'altro una secca perdita in 
voti. Le conseguenze non so
no sempre così immediate e 
meccaniche. Ma è indubbio 
che la città è cambiata, ed 
è cambiata anche la DC. 

Dodici Uste in Uzza, com
presa Democrazia Proletaria 
(il PDUP si presenta insie
me al PCI) che non sembra 
aver ricavato nessuna lezio
ne dalle regionali dell'anno 
scorso, quando contribuì a 
disperdere i voti. E se nes
suno vuole negare a DP la 
legittima ricerca ài uno spa
zio politico, sta di tatto che 
non ha radici locali, si oc
cupa quasi esclusivamente 
della petizione sulla contin
genza. e del Comune non par
la nemmeno. Naturalmente, al 
di là della proliferazione di 
liste minori, l'attenzione si 
concentra sui partiti tradizio
nali. Che cosa dicono i pro
tagonisti? In una recente con
ferenza stampa il PRr ha an
nunciato (siamo in campagna 
elettorale) che non parteci
perà mal a una giunta di 
sinistra. Ma « riconosciamo 
— afferma il cavo gruppo re
pubblicano Raffica — che la 
giunta di sinistra ha rivela
to molta concretezza, móltis
simo impegno; ha certamen
te dimostrato di essere più 
efficiente dell'amministrazio
ne che l'aveva preceduta*. 

Ammettere l'efficienza è già 
molto, in un paese condotto 
allo sfacelo da 35 anni di 
monopolio politico del pote
re. Ma cinque anni fa — os
serva il radicale Tosa — « Za 
realtà cittadina era ìa risul
tanza di uno sviluppo urba
nistico che sarebbe eufemi
stico definire disordinato, di 

Omaggio alla tomba di Amendola 
ROMA — Una delegazione di dirigenti 
comunisti ha reso ieri omaggio, in 
occasione del primo anniversario 
della scomparsa, alla tomba di Giorgio 
Amendola e della moglie Germaine. 
Al cimitero del Varano ti sono recati 
I compagni Natta, Napolitano, Chia-
romonte, Bufalini, Barca. Lama, Cac-
ciapuoti, Bianca Bracci Torsi, Fuma
galli, Peggio, Andriani, Morelli e 
Schiapparelli congiuntamente ad al
cuni familiari del compagno Amen
dola. il fratello Pietro e le nipoti 
Elena e Sandra Martino. (Nella foto 
un momento della cerimonia). 

I segretari generali della CGIL Lu
ciano Lama a Agostino Marianetti 
hanno ieri inviato al compagno Enrico 
Berlinguer un messaggio nel quale 
ricordano « Il grande contributo dato 
da Amendola, da antifascista, da par
lamentare e da italiano alla causa 
delta libertà e del progresso civile». 
II messaggio di Lama e Marianetti 
cosi continua: « Una riflessione ulte
riore, anche sulle polemiche, talvolta 

aspra, cha Intercorsero tra II com
pagno Giorgio Amendola. Il movi
mento sindacala • la stessa CGIL 
rivela oggi il loro carattere costrut
tivo per la finalità sempre limpida 
cha le ispirava nel sollecitare la classa 
operaia ad assumer* la sua respon
sabilità nell'opera di trasformazione 
civile e di direzione democratica della. 
società. Esse testimoniano, infatti, 
non solo la passione umana • la dedi
zione democratica di questo valoroso 
dirigente comunista, la sua lungimi
ranza nel sostenere l'unità della si
nistra e di tutte le forza progressista 
al fine di sconfiggere il terrorismo • 
di risanare e cambiare II Paese». 
• VI era nel compagno Amendola — 
scrivono i due dirigenti sindacali — 
una grande forza morale e una pro
fonda convinzione che per battere la 
corruzione, per liquidare gli scandali 
• le tresche, per spezzare le consor
terie e I privilegi, fossero necessari 
l'impegno a la mobilitazione consape

vole dal lavoratori • dal popolo». 
Anche il segretario general* della 

Ull_ Giorgio Benvenuto, ha inviato 
a Enrico Berlinguer un telegramma: 
• Lo spessore • 11 paso politico del suo 
contributo al dibattito tra i lavora
tori • nel movimento sindacai* è an-

, cara notevol* * resta un punto di 
riferimento eh* al di l i dell* diffe
renze di valutazione rappresenta per 
tutti indistintamente una eredità du
ratura e significativa». 

Per Iniziativa del sindaco di Roma 
Petrose!li • della presidenza del Cesp* 
martedi. al i* 17,30, Amandola sarà 
commemorato In Campidoglio. Sarà 
presente il capo dello Stato, Sandro 
Pertini; parleranno Guido Carli, Ric
cardo Lombardi, Giorgio Napolitano 
• Leo Val la ni. In giornata altre dele
gazioni si sono recate al Varano a 
rendere omaggio alla tomba di Aman
dola. Tra queste quella dal Cispel, 
diretta dal compagno Sarti • quella 
dell'Istituto «Fratelli Cervi» diratta 
dal compagno Esposto. 

una filosofia di città mega
lopoli che ha fatto scempio 
del territorio». Che cosa ne 
pensano i repubblicani? e Sia-
mo soddisfatti — risponde 
Bafflco — della politica ur
banistica, anche perché ha 
saputo accettare le modifi
che suggerite dalle pressioni 
popolari e ha portato a con
clusione la vicenda del piano 
regolatore generale ». e Non 
sarebbe corretto — aggiunge 
Congelasi, capo gruppo del 
PSDI — sottacere che qual
cosa di nuovo si è fatto a 
Genova. E infatti abbiamo vo
tato a favore dei mutui de
stinati a realizzare case, scuo
le, servizi ». « La giunta — 
conclude Tosa — è andata al 
di là dei compiti di istituto, 
e anche se i problemi resta
no ancora numerosi e gravi, 
credo si possa dire, senza 
enfasi, che il Comune ha av
viato concretamente la rina
scita della città ». 

In casa democristiana suo
nano, invece, ben altre cam
pane. Remo Lastrego, capo 
gruppo de in consiglio comu
nale — rimpiange ci prece
denti pubblici amministrato
ri* che * avevano dato alla 
città un imvortante comples
so autostradale*. Come se a 
costruire le autostrade — qua
le che sia il giudizio sulla 
scélta autostradale — fosse 
stato il municioio. Poi rim
piange le Opere pie e attac
ca i seniizì sociali: e Non 
nego la necessità dì rimuo

vere le condizioni di dispa
rità fra i cittadini per quan
to riguarda i servizi collet
tivi, ma le risorse sono li
mitate mentre illimitati sono 
i bisogni da soddisfare*.-

Il commissario bis Orsini 
(l'altro commissario; Borru
so, per ora si occupa ài mass.-
media e tecnica pubblicitaria 
d'avanguardia) rimpiange e lo 
sfondamento delle antiche bar
riere che hanno diviso Ge
nova dall'entroterra padano* 
e quell'antica idea di € città 
dei servìzi* che, peraltro, le 
giunte de non riuscirono mai 
ad attuare. 

L'immagine di un Comune 
che contribuisce a costruire 
un nuovo blocco sociale, di
venta centrò di programma
zione e punto di riferimento 
dell'imprenditoria più vitale, 
afferma l'idea di *una città 
senza periferie* e antepone 
gli uomini agli oggetti, non 
penetra nell'universo de: vi 
si oppone, prima ancora de
gli interessi corporativi da 
difendere, l'angustia cultura
le di un mondo in declino. Il 
sonno democristiano torna co
si ad essere quello del vec
chio Giacomino Costa, che 25 
anni fa sperava ài portare 
le fabbriche tra le margheri
te. oltre Accennino, lontano 
dalle « tentazioni del sindaca-
in ». 7? fn metto, un cardinale 
benedicente che nessuno più 
ascolta. 

Flavio Michelin! 

Il congresso radicale invita all'astensione 
e sancisce una netta rottura coi socialisti 
Un intervento-maratona di Marco Pannella segna la prima giornata di lavori 

ROMA — Ancora una volta. 
il mattatore è stato Marco 
Pannella. Incautamente in
vitato a svolgere una rela
zione al 25. congresso straor
dinario del Partito radicale. 
Iniziato Ieri a Roma, ha mo
nopolizzato -i microfoni (l'at
tenzione, non tanto) per ore. 
Malgrado lo show pannel-
liano — diluito in due round. 
uno prima di pranzo e II 
secondo alla ripresa dei la
vori e quasi fino a sera — 
dai primi Interventi si è po
tuto cominciare a capire il 
senso di questo appuntamen
to, nato con un obiettivo 
ambizioso: quello della rifon
dazione. Cosa significhi han
no tentato di spiegarlo An
giolo Bandinella presidente 
del consiglio federativo e 
Francesco Rutelli, segretario 
del partito che hanno svolto 
le due relazioni introduttive. 

I Riputiti cetnunlttl tono te
nuti ad ( i m i prosanti SENZA 
ECCEZIONE «II» Mduti di mir-
coltdl 10 alunno • SENZA EC
CEZIONE ALCUNA alta saduta 
•ntlmarldlana éì giovedì 11 
oiuano. 

| Sicuramente, hanno detto, 
! rifondazione non significa 
j una liquidazione della storia 

passata, delle lotte; ma, al 
contrario lo sforzo per me
glio definire la propria 
identità. E per farlo, tanto 

j per cominciare, hanno voluto 
chiarire la propria posizione 
in merito a due questioni 
attuali. Da un lato l'atteg
giamento da seguire nelle 
prossime elezioni ammini
strative. La proposta, o me
glio. l'invito, è quello del
l'astensione, anche In quelle 
città dove «gruppi minori
tari di radicali» hanno de
ciso di presentarsi, a dispetto 
dell'Indicazione nazionale. 
Dall'altro lato, I rapporti con 
il PSI. A questo punto c'è 
da dire che. se è vero che 
le critiche, più o meno dure, 
non hanno risparmiato nes
sun partito, sicuramente chi 
si è visto rovesciare addosso 
valanghe di insulti è stato 
proprio il partito socialista. 

«Povero Bettino...», diceva 
Pannella, e povero PSI con 
11 quale in tempi non lon
tani 1 radicali hanno con
dotto «splendide battaglie » 
insieme, ricordava, più con 

rabbia che con nostalgia, 
Rutelli. Di quell'alleanza, 
fatta di strizzatine d'occhio 
e scelte di comodo, è rimasto 
ben poco. «Al di là di ogni 
equivoco — ha chiarito Ru
telli — è bene dire che noi 
ci auguriamo ed opereremo 
perché la gente comprenda, 
che un rafforzamento del 
PSI nelle elezioni del 21 
giugno non rappresenterebbe 
in nessun modo un fatto ras
sicurante né positivo per la 
politica italiana e quella del
la sinistra In particolare». 
E ancora: «Quest'anno — 
ha detto Bandinelli — non 
ci sarà 11 margine di Incer
tezza e di apertura del pas
sato. Il PSI ha fatto le sue 
scelte, e ci auguriamo che 
possano non essere defini
tive: scelte di ripudio o 
quanto meno di accantona
mento di ogni speranza di 
rinnovamento e di alterna
tiva ». 

Largo spazio, segno di una 
contrastata marcia Indietro 
è stato dato anche ai risul
tati dei referendum del 17 
maggio. Di vittoria radicale 
nessuno è più disposto a par
lare. Salvo, forse, Pannel
la, che però alla fine del 

suo chilometrico intervento si 
è contraddetto, ammettendo 
che « qualcosa ci diceva che 
avevamo perso». Ovviamente 
per il leader radicale c'è una 
spiegazione anche a questo: 
chi ha votato per il doppio 
no era semplicemente disin
formato. grazie ad un'opera
zione «che appartiene alla 
storia del nazismo», compiu
ta dai mass media. Anche il 
presidente Pertini. secondo 
Pannella, è «vittima dì una 
associazione a delinquere, 
per impedirgli di conoscere, 
di sapere». Il riferimento è 
alla P2 e ha provocato ieri 
sera una querela del diretto
re dell'ANSA. 

Il congresso tornerà a di
scutere, ancora csgl e doma
ni, nel tendone del parco 
del Daini, nel cuore di Villa 
Borghese, a Roma. E mal
grado l'ammonimento lan
ciato da Pannella («la me
diazione è la vera iattura, 
meglio allearsi con papa 
Wojtyla che con altri») può 
anche accadere che 1 radi
cali discutano di come 
effettivamente « rifondarsi ». 

mar. n. 

In Sardegna 
crisi verso 

la soluzione: 
giunta laica 
e di sinistra 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — In Sardegna si 
va verso la ricostituzione del
la giunta di sinistra e laica: 
dovrebbe essere rieletta mar-
tedi prossimo, nella riunione 
del Consiglio regionale. A 

.conclusione degli incontri bi
laterali dei partiti, ed in par
ticolare con la DC. il p»-esi-
dente Rais ha constatato l'im
possibilità di dar vita ad una 
giunta di unità autonomistica. 
« La giunta unitaria — ha 
dichiarato Rais — non può 
essere al momento realtea-
fa, non essendosi ancora ve
rificate tutte le necessarie 
condizioni politiche. Il con
fronto sviluppatosi fra le for
ze autonomistiche è stato co
munque molto approfondito e 
proficuo, caratterizzato da 
una positiva ripresa dei rap
porti politici, ed ha confer
mato la comune esigenza di 
operare per U rilancio del
l'autonomia ». 

Rais ha quindi dichiarato 
che bisogna risolvere la crisi 
in tempi brevi: martedì si 
riunirà il Consiglio per le 
dichiarazioni programmatiche. 
« Chiederò ai partiti autono
mistici — ha precisato Rais — 
che in passato consentirono 
la formazione della giunta di
missionaria. di voler parteci
pare alla formazione dì un 
esecutivo che sarà impegnato 
ad operare nella linea e lo 
spirito dell'unità autonomisti
ca. E" necessario — ha con
cluso Rai* — dare gnhito un 
governo alla nostra isola, m 
presenza di una difficile si
tuazione economica e sociale*. 

Il presidente ha ricevuto 
nel pomeriggio di ieri la de
legazione repubblicana e su
bito dopo quella socialdemo
cratica. Oggi riceverà nel
l'ordine le delegazioni sardi
sta. comunista e socialista. 

Si va, dunque, verso la rie
lezione della giunta di sini
stra e laica. Il leader repub
blicano sardo, on. Armando 
Corona, ha dichiarato che il 
suo partito è intenzionato ad 
appoggiare il tentativo del 
presidente Rais per dar vita 
ad una giunta che sia in gra
do di creare tutte le condi
zioni politiche per uno sbocco 
unitario. TJ Partito repubbli
cano ha quindi preso atto 
dell'impossibilità di formare, 
nelle attuali condizioni, la 
giunta di unità autonomisti
ca con la DC. Questo obiet
tivo — che i repubblicani ri
tenevano possibile, dopo aver 
fatto mancare l'appoggio 
esterno alla prima giunta 
Rais — è stato reso difficile 
proprio dall'atteggiamento del
la Democrazia cristiana. 

Facendo saltare 0 principio 
della «pari dignità» tra i 
partiti la DC ha mostrato di 
non voler arrivare alla giun
ta unitaria, ma di puntare 
semmai al logoramento dei 
rapporti e alla rottura tra la 
sinistre e i laici, per imporre 
Infine il ripristino del suo 
monopolio di potere nella Re
gione, 

La Torre: 
falsifi
cazioni 

della DC 
in Sicilia 

PALERMO — L'onorevole Pio 
La Torre, della segreteria na
zionale del PCI, ha.lanciato 
una sfida ai dirigenti e al 
candidati della DC in Sicilia. 
a 1 dirigenti democristiani — 
ha detto La Torre — tentano 
di falsificare i reali compor
tamenti dei vari partiti nel
la vicenda siciliana di que
sti anni per nascondere la 
realtà del bilancio fallimen
tare della loro politica. An
cora domenica scorsa il Pre
sidente della Regione, D'Ac
quisto, ha sparso lacrime di 
coccodrillo sulla politica di 
unità autonomista e ha' af
fermato che essa venne in
terrotta perchè a un certo 

( punto i comunisti sì sareb
bero tirati indietro per su
bordinazione alle direttive di 
Rome. Come è noto le cose 
sono andate ben diversa
mente. 

«E' stata la DC a sabotare 
1 programmi concordati, a 
violare gli accordi sottoscrit
ti, dimostrandosi un partner 
non affidabile. Chi ha sabo
tato infatti — s'è chiesto La 
Torre — se non la DC il varo 
del Piano regionale di svi
luppo economico? E chi ha 
impedito la riforma ammini
strativa della regione per sal
vare il sistema di potere 
clientelare e mafioso? E chi 
si è piegato al ricatto della 
mafia, particolarmente dopo 
l'assassinio di Piersanti Mat-
tarella? E' sulla base di que
sti fatti e di questo bilancio 
— ha proseguito La Torre — 
che noi comunisti abbiamo ri
preso nel 1878 la nostra li
bertà di azione con il ritorno 
all'opposizione. Ed è in coe
renza con questo giudizio che 
in vista del voto del 21 giu
gno noi poniamo l'obiettivo 
dell'alternativa al sistema di 
potere della DC 

«Noi sfidiamo, pertanto — 
ha concluso La Torre — 1 
dirìgenti democristiani a do
cumentare le loro tesi. Noi 
siamo pronti a misurarci con 
loro in tutte le piazze della 
Sicilia, e in confronti diretti 
"faccia a faccia** nelle for
me e nelle sedi che essi vor
ranno concordare. 

I comizi 
del PCI 
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«Non rinnegando una virgola 
del mio passato LC 
ora voterò per il PCI» 
Cari compagni, 

la mia è una storia comune a tanti giova
ni, che con me condividono approssimativa
mente l'età, l'ambiente, il costume. Ho 24 
anni, sono studente universitario e contem
poraneamente svolgo un lavoro a cottimo e 
saltuario nell'artigianato delle pelletterie, 
per potermi mantenere non andando a pe
sare con i miei bisogni completamente sulle 
spalle della famiglia. 

Sono cresciuto tra la gente di questa pe
riferia romana, gente venuta da fuori che io 
sento legata e a me vicina da un rapporto di 
stima e affetto; gente che, come i miei, dà ai 
figli quel patrimonio di cultura del proprio 
paese di origine che noi, giovani, involonta
riamente o meno ci portiamo dietro. Per 
questo io mi sento legato anche alla vita dei 
contadini e dei braccianti abruzzesi come 
mio nonno, alla loro mentalità di rigore, 
forza e tenacia, e a volte anche di dispera
zione. 

Volendo forse uscire da questo circolo 
mentale ho impostato la mia vita su quello 
che mi trovavo innanzi momento per mo
mento; così in questi anni di militanza poli
tica è cresciuta in me una definita presenza 
ideologica ed ideale: in questi otto anni ho 
sempre orbitato nella nuova sinistra rivolu
zionaria. militando a tutt'oggi nell'area di 
"Lotta Continua»; ho vissuto le forti spe
ranze del '75, le istanze e le contraddizioni 
più apparenti che reali del '77, le delusioni 
degli anni successivi, la rabbia verso chi 
assassinando infanga il nome della classe 
operaia e cerca di sequestrare, insieme agli 
assessori de, le esigenze e le lotte di chi con 
loro non ha nulla a che spartire. 

Non nego neanche di aver guardato al 
PCI con critica e nervosismo, mai con indif
ferenza. 

Per chi come me ha conosciuto le lotte 
per la casa, per leggi più giuste, perii lavo
ro; per quanti, uomini, hanno cercato di 
aprire un dialogo più vero con le nostre 
compagne e tutte le donne, con la loro lotta; 
per coloro che con me sono rimasti a discu
tere col sindacato, nel sindacato; per tutti 
costoro dunque è giunto il momento di ri
flettere su un punto. Vogliamo cambiare, 
continuare a cambiare; vogliamo lottare 
sempre più decisi e con più forza; vogliamo 
arrivare a gestire le leve del potere negli 
enti locali e nel Palazzo: ecco dunque il 
nostro patrimonio comune di idee e ai ani
mo, ecco dunque il motivo per stringerci 
ancora una volta insieme. 

Per tutto quello che ho detto, cari com
pagni, non rinnegando una virgola che sia 
una del mio passato militante e politico e 
fiducioso di muovermi nella direzione più-

' giusta é più reale', più conveniente péf tutti 
e dunque per la società italiana, il 21 giu
gno voterò per il partito del «continuare a 
cambiare», per la più grande fona della 
sinistra europea, per il partito in cui a 
grande maggioranza la classe operaia si ri
conosce, per il partito che tutti noi compa
gni della sinistra dobbiamo rendere più for
te: io il 21 giugno alle elezioni comunali e 
provinciali voterò PCI. 

FRANCO DI GIAMBATTISTA 
Un compagno di «Lotta Continua» 

(Roma) 

A «Repubblica» non piacciono 
gli operai della Fiat .,., 
Caro direttore, 

qui a Torino martedì mattina c'è stata 
una forte manifestazione operaia per le 
strade della città. Erano gli operai delta 
Fiat che hanno dato una prima risposta ad 
Agnelli dopo il mancato rispetto degli ac
cordi sulla Cassa integrazione. 

È stata una risposta carica di tensione, di 
impegno a lottare per impedire che le scelte 
della Fiat si rovescino ancora in modo disa
stroso sugli operai e sull'intera città, 

Proprio per questo, abbiamo letto con 
stupore la Repubblica del giorno dopo,- tut
ta tesa a sminuire il successo della manife
stazione, a fare calcoli sui numeri dei par
tecipanti, a dire che nel corteo c'era poca 
gente. Sembrava quasi di leggere la Stampa 
ai tempi in cui le manifestazioni operaie le 
ignorava o le riferiva soltanto nel modo più 
compiacente possibile per i suoi padroni. 

' D'altra parte, questo confronto non è poi 
tanto fuori luogo, considerato che tra Re
pubblica e Fiat un legame c'è, attraverso 
qualche persona che contemporaneamente 
sta con luna e l'altra parte. 

Insomma, Repubblica non tralascia oc
casione per schierarsi contro la classe ope
raia torinese; e ne è contraccambiata, per
ché noi lavoratori abbiamo capito. 

ARMANDO OLIVIERI 
(Torino) 

Commissioni Scuola 
nelle fabbriche 
Caro direttore, 

in riferimento ai problemi della scuola, 
vorrei anch'io unirmi a quei compagni, per 
ultimo Giorgio Bini (tetterà del 29 maggio). 
i quali hanno chiesto che sia ripristinata nel 
nostro giornale la pagina dedicata alla 
scuola. 

Vorrei poi rubare un poco di spazio per 
un «appello»: nel consiglio di fabbrica ael-
rAnsaldo Sampierdarena abbiamo da poco 
formato una vera e propria «Commissione 
Scuola». Vorrei dunque invitare tutti i la
voratori studenti (e i nostri compagni in 
primo luogo, naturalmente) affinchè in o- • 
gni posto di lavoro, fabbrica o azienda che 
sia, si formino queste commissioni, poiché 
possono divenire, ad esempio, uno strumen
to di accordo tra la scuola del quartiere e la 
fabbrica della zona. 

PIERO SERO 
(Genova) 

La trasmissione faziosa del 
TG1 sulla sconfitta del «sì» 
Caro direttore, 

lo «spirito diparte» di cui vengo accusa
to JM/rUnità del 20 maggio ha tirato in 
realtà un brutto scherzo all'autore del cor
sivo. Egli sostiene che nella trasmissione 

del TG1 sui referendum io «sarei arrivato 
al punto» di dire che «il risultato ottenuto 
dal Movimento per la vita era superiore 
alle previsioni» e sarei stato smentito dal 
«povero onorevole Casini». Questo è com
pletamente falso. Chi ha ascoltato la tra
smissione sa che ho detto ripetutamente che 
i «SI» al Movimento per la vita e all'abro
gazione delle norme sull'ergastolo erano 
tali da costituire la vera sorpresa della 
giornata, riferendomi esplicitamente alla 
modestia del risultato. 

Inoltre, fin da metà pomeriggio, quando 
erano giunti i risultati soltanto da poche 
decine di sezioni, ho detto che la sconfitta 
del «Movimento per la vita» era chiara. 

I consiglieri di amministrazione comuni
sti della RAI hanno a disposizione le regi
strazioni per una verifica. 

BRUNO VESPA 
redazione del TG1 (Roma) 

Sul dettaglio cui si riferisce Bruno Vespa, chi può 
e deve farà le opportune verifiche. Detto questo non 
ci resta che confermare parola per parola tutte le 
critiche che abbiamo rivolto a una trasmissione fa
ziosa, che per ore e ore ha fatto parlare esclusiva
mente gli sconfitti, cancellando tutti gli altri prota
gonisti della battaglia sui referendum. 

In quelle cartelle 
c'è qualche cosa 
che non si vuol dire? 
Cara Unità. 

è noto a tutti che nel passato, anche re
cente, i compagni iscritti al Pei e alla Cgil 
dipendenti dall'amministrazione delle po
ste e delle telecomunicazioni venivano di
scriminati, ma pensavo che nell'anno di 
grazia 1981 certe discriminazioni o meschi
nità davvero vergognose fossero finite. 

Debbo purtroppo ricredermi. 
È in corso un concorso interno per titoli e 

le varie direzioni provinciali PT della Re
pubblica inviano a tutti i dipendenti che 
hanno presentato domanda le schede relati
ve al «servizio prestato nelle varie qualifi
che». Bene: il mio direttore locale, iscritto 
al Silulap-Cisl, ha ricevuto le sue schede 
complete, dove non manca neanche una vir
gola. Le mie erano «vuote» e ho dovuto 
inviare tutta la documentazione circa il ser
vizio prestato. Per mia fortuna avevo con
servato tutto. 

Forse che la direzione provinciale non era 
in possesso del mio «curriculum» perchè ho 
girato molte province e innumerevoli uffi
ci? Neanche per sogno: da quasi vent'anni 
sono nello stesso ufficio con la medesima 
qualifica. E allora, nella mia cartella per
sonale che cosa c'è? 
„ Ogni commento guasterebbe! 

LETTERA FIRMATA 
j * — . _ , . . , (Forlì) 

E se no, che tipo 
di «nuova società» 
andremo a costruire? 

$ \ 
Cara Unità, 

vorrei ringraziare, tramite it nostro gior
nale, la compagna Michela Paulin per le 
cose che ha detto nella sua lettera sul ruolo 
degli operatori sanitari e su come i comuni' 
sti dovrebbero porsi in questo particolare 
settore. 

Purtroppo l'esperienza ci dice che siamo 
ben lontani da aver atteggiamenti diversi 
nei compagni rispetto ai non compagni; e il 
richiamo dovrebbe far riflettere i comunisti 
che si trovano a svolgere il loro lavoro nei 
servizi Nessuna motivazione può giustifi
care la mancanza di rispetto verso l'uomo 
in stato di bisogno: se non ce questa sensibi
lità nei comunisti, bisogna chiedersi che ti
po di «nuova società» andremo a costruire. 

ANNA RITA VEZZOSI 
(Firenze) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere) 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scrìtti 
non vengono pubblicati per ragioni dì spa
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni crìtiche. Oggi ringraziamo: 

Enrico GAVIOLI, Gambolò; Ennio CA-
SAGRANDE, Milano; Angelo FERRA-
GUTI, Roma; Oscar ROSSINI, Bologna; 
Marco PODDA, Nuoro («Talvolta non rie
sco a capire come un partito, quale la De
mocrazia cristiana, dopo 35 anni di italiani 
e lavoratori, si senta capace di continuare a 
governare»); Giorgio TEARDO, Venezia 
(«La via obbligata è quella di costringere i 
partiti a presentarsi di fronte al giudizio 
degli elettori. In altre parole, bisogna mobi
litare i lavoratori e prepararsi alle elezioni 
politiche anticipate»). 

UN COMPAGNO cattolico sardo, Ope
ra («Dobbiamo ricordarci che la sfiducia la 
esprimiamo anche con il nostro voto: ricor
darlo non guasta, in occasione della vicen
da P2. specialmente ai non comunisti»); 
Andrea TORRIELLI, Genova-Sestri 
(«Nella rubrica delle Lettere si legge una 
lettera di un artigiano una volta ogni molti 
mesi. Probabilmente noi artigiani scrivia
mo poco. Il mio vuole essere un invito a 
farci sentire più spesso»); Giorgio ZUC
COTTO, Isola della Scala («It documenta
rio sulla realtà sovietica mandato in onda 
sul TG1 il 29 maggio, dal titolo Dietro la 
cortina mi è sembrato insolitamente disgu
stoso»). 

Michele SALIS, Oliena («Occorrono 
. prudenza e cautela perché la parte conser
vatrice della DC, di cui finterò partito è 
succube, non esiterà a giocare la carta del 
colpo di Stato pur di conservare il potere»); 
Luigi BORD1N, Stradella, («Possibile che 
da qualche anno le mie lettere - punture di 

. spillo - non vi vadano più bene? Forse sono 
troppo pungenti o troppo sincere?»); TRE 
IMPIEGATI, Nocera (Se uno di voi ci 
manda nome, cognome e indirizzo vi faremo 
pervenire il nostro parere sull'argomento 
che vi interessa); Silvio FONTANELLA, 
Genova («La Francia socialista con la sua 
grande vittoria ha suonato la sveglia al 
compagni socialisti italiani, stimolandoli a 
trovare anche loro la via delta coesione con 
le altre forte di sinistra»), 


